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Indennità di servizio esterno e di comando navale
Il diritto all’indennità di servizio esterno è prevista dall’art. 18-quater della L. 20 novembre 1987 n. 472 (recte: art. 3, comma 18-quater del D.L. 21 settembre 1987 n. 387 convertito in L. 20 novembre 1987 n. 472).
Il diritto alla percezione dell’indennità di comando navale è contemplata dall’art. 10 della legge 23 marzo 1983 n. 78 e segnatamente  estesa anche al personale della Polizia di Stato dall’anzidetto art. 3, commi 18-bis e 18-quater del D.L. 387 del 1987 convertito con modificazioni in L. 472 del 1987.
Il D.M. 11 gennaio 1996 concernente l’organizzazione del servizio marittimo della Polizia di Stato, prevede la corresponsione dell’indennità supplementare di comando navale per il personale imbarcato ed espressamente designato quale comandante delle unità navali, intendendosi per unità navale un natante del tipo “Squalo”, “Nelson” o “Intermarine”, natanti non in dotazione a questo Ufficio”.
La corresponsione dell’indennità di comando navale ai sensi dell’art. 3, comma 18-bis del D.L. 21 settembre 1987 n. 387 convertito con modificazioni in L. 20 novembre 1987 n. 472 e recante la copertura finanziaria del D.P.R. 10 aprile 1987 n. 150 di attuazione dell'accordo contrattuale triennale relativo al personale della Polizia di Stato e l’estensione della relativa disciplina agli altri Corpi di Polizia, prevede che “al personale della Guardia di finanza competono le indennità di cui agli articoli 4 e 10 della legge 23 marzo 1983, n. 78, secondo misure e modalità che saranno fissate con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
Dette indennità sono cumulabili, nella misura massima del 50 per cento per quella prevista dall'articolo 4 della legge 23 marzo 1983, n. 78, e nella misura intera per quelle previste dall'articolo 10 della medesima legge, con l'indennità mensile pensionabile di cui alla L. 1 aprile 1981, n. 121”.
Il susseguente comma 18-ter dispone, a sua volta, che “ai fini dell'attribuzione delle indennità” anzidette “i vice brigadieri, gli appuntati scelti, gli appuntati ed i finanzieri sono equiparati al sergente maggiore con meno di quattordici anni di servizio, di cui alla tabella I allegata alla L. 23 marzo 1983 n. 78”.
Il comma 18-quater dispone, quindi e per quanto qui segnatamente interessa, che le stesse indennità di cui al comma 18-bis sono - altresì - “estese, con le stesse misure e modalità fissate con il decreto del Presidente della Repubblica previsto dal medesimo comma, al personale della Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo degli Agenti di Custodia che si trovi nelle stesse condizioni di impiego e di imbarco”.
In buona sostanza, quindi le surriportate disposizioni hanno esteso al personale della Polizia di Stato sia l’indennità di imbarco di cui all’art. 4 della L. 23 marzo 1983 n. 78, sia l’indennità supplementare di comando navale contemplata dall’art. 10 della medesima L. 78 del 1983.
Sempre per quanto qui segnatamente interessa, l’indennità di imbarco di cui all’anzidetto art. 4 della L. 78 del 1983 compete “agli ufficiali e ai sottufficiali della Marina, dell'Esercito e dell'Aeronautica imbarcati su navi di superficie in armamento o in riserva iscritte nel quadro del naviglio militare” quale “indennità mensile … nella misura del 170 per cento dell'indennità di impiego operativo stabilita dal primo comma dell'articolo 2” della medesima L. 78 del 1983, nel mentre “ai graduati e militari di truppa in servizio di leva della Marina, dell'Esercito e dell'Aeronautica è corrisposta un'indennità mensile d'imbarco nella misura di lire 36.000 quando imbarcati su navi di superficie in armamento o in riserva”.
A’ sensi dell’art. 10 della L. 78 del 1983, viceversa, “agli ufficiali e sottufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica quando in comando di singole unità o gruppi di unità navali spetta, per il periodo di percezione dell'indennità di cui all'articolo 4, un'indennità supplementare mensile di comando navale nella misura del 30 per cento dell'indennità di impiego operativo stabilita in relazione al grado e all'anzianità di servizio militare …”.
Per quanto segnatamente attiene all’indennità supplementare mensile di comando navale, la medesima circolare dispone, al punto 2), lett. a), nel senso che “nell’ambito del servizio navale della Polizia di Stato, la predetta indennità, in attuazione delle disposizioni contenute dal D.P.R. 31 dicembre 1973 n. 1199, è attribuita soltanto ai comandanti delle “Motovedette” aventi i seguenti requisiti: dimensioni e caratteristiche che la rendano idonea alla navigazione autonoma sul mare, sui laghi, fiumi, canali ed altre acque interne; un Comandante ad essa espressamente designato; un equipaggio ad essa assegnato ed in grado di alloggiare, di massima, stabilmente a bordo”.
Il D.P.R. 1199 del 1973, testè citato, reca a sua volta la disciplina per l'iscrizione nel quadro del naviglio militare dello Stato di unità dell'Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza, del Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza e del Corpo delle Capitanerie di Porto.
L’emanazione di tale decreto, che sostituisce un omologo provvedimento presidenziale n. 585 del 6 marzo 1968, si è resa necessaria – come si evince dalle sue stesse premesse – in relazione alla circostanza che la L. 8 luglio 1926, n. 1178 sull'ordinamento della Marina Militare e successive modificazioni e integrazioni testualmente seguita a riservare a quest’ultima Forza Armata ogni “servizio navale nelle acque nazionali … e all'estero” (cfr. art. 1, lett. a,  L. cit.), astenendosi peraltro dal coordinare la riserva stessa con i concorrenti compiti di istituto delle Forze di Polizia e che, a loro volta, devono essere all’evidenza esercitati anche in mare: e ciò, se non altro, nella riscontrata circostanza che le funzioni di polizia giudiziaria del Corpo delle Capitanerie di Porto, dipendente anch’esso dalla Marina Militare (cfr. art. 32 della L. 1178 del 1926 e succ. modd. e intt.) e le cui unità navali risultavano già iscritte in un ruolo speciale del naviglio militare (cfr. art. 32 cit., lett. e-bis, aggiunta dall'articolo unico della L. 1 ottobre 1969 n. 698 e a sua volta sostituito dall'articolo unico della L. 5 giugno 1973, n. 299), non si estendono alla generalità dei reati (cfr. art, 57 cod. proc. pen., in relazione all’art. 1235 cod. nav. come modificato dalla L. 3 febbraio 1993 n. 64).
Pertanto, a’ sensi del predetto art. 1 del D.P.R. 1199 del 1973, “le unità navali in dotazione all'Arma dei Carabinieri, al Corpo della Guardia di Finanza, al Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza e al Corpo delle Capitanerie di Porto sono iscritte in ruoli speciali del naviglio militare dello Stato. I piani delle unità sopraindicate sono trasmessi allo Stato Maggiore della Marina Militare che indica gli eventuali lavori e modifiche da eseguirsi allo scopo di consentire l'installazione di particolari apprestamenti militari compatibili con il normale impiego nei servizi d'istituto. Con decreti del Ministro per la difesa, di concerto con i Ministri interessati, saranno stabilite le modalità per l'applicazione delle norme di cui ai precedenti commi e regolati i rapporti che ne derivano; sarà anche disciplinata la posizione del personale che costituisce l'equipaggio delle suddette unità”.
Giova sin d’ora rilevare che nulla, evidentemente, risultava - e risulta -  innovato per quanto attiene alla disciplina testè enunciata per il fatto che, con L. 1 aprile 1981 n. 121, il Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza è stato smilitarizzato, divenendo l’attuale Polizia di Stato.
Tale assunto risulta avvalorato anche dall’allegato alla circolare del Ministero dell’Interno n. 300/C.2/50.1/514 del 5 febbraio 1996, intitolata “Servizio Marittimo della Polizia di Stato. Quadro riassuntivo della normativa applicabile è significativa laddove expressis verbis, dopo una sommaria enunciazione del contenuto della disciplina a quel momento vigente, si afferma che “la suddetta normativa continua ad applicarsi dopo la legge di riforma ai natanti della Polizia di Stato”.
Pertanto, le “unità” in questione, ancorchè condotte da personale appartenente ad un Corpo di Polizia non più militarizzato, seguitano ad essere comunque iscritte nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato: e tale circostanza risulta notoriamente confermata dal fatto che sull’asta a poppa recano la bandiera navale della Marina Militare, nella forma approvata con l’art. 1, secondo comma, del D.L.C.P.S. 9 novembre 1947 n. 1305.
Con decreto del 18 agosto 1978 del Ministro per la Difesa, emanato di concerto con i Ministri dell’Interno, delle Finanze  e della Marina Mercantile (cfr. doc. 6 di parte resistente) sono state, quindi, approvate le disposizioni applicative del D.P.R. 1199 del 1973, disciplinanti, all’art. 1 il procedimento di iscrizione delle unità navali anzidette nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato e recanti, agli artt. 2 e 3 e per quanto qui di specifico interesse, le definizioni di "unità navale" e di “mezzi navali”.
L’ “unità navale” è identificata, in significativa coerenza con quanto disposto dall’anzidetta - e susseguentemente emanata - circolare Prot. 333-G/9801.B.106 dd. 15 dicembre 1989 del Ministero dell’interno, con “la nave che ha: dimensioni e caratteristiche che la rendano idonea alla navigazione autonoma sul mare, sui laghi, fiumi, canali ed altre acque interne; un Comandante ad essa espressamente designato; un equipaggio ad esso assegnato ed in grado di alloggiare, di massima, stabilmente a bordo”.
Per contro, “i mezzi navali che non hanno i requisiti “descritti” non devono essere iscritti, secondo lo stesso decreto del 18 agosto 1978, nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato, ma “in elenchi statistici”, alla cui “tenuta” è competente, “in forma autonoma” e per quanto qui segnatamente interessa, la Direzione Generale della Pubblica Sicurezza costituita presso il Ministero dell’Interno.
Con decreto del Ministro dell’Interno n. 300.C.2/50.1/501 dell’11 gennaio 1996 è stata complessivamente riorganizzata, dichiaratamente anche a’ sensi dell’art. 31, primo comma, n. 9 della L. 121 del 1981, la specialità “Servizio Marittimo” della Polizia di Stato: ciò è avvenuto mediante l’istituzione in alcune località espressamente indicate di apposite Unità Organiche Marittime alle dipendenze operative delle Zone di Polizia di Frontiera.
Il medesimo allegato introduce, altresì, una terza categoria di natanti, definita “imbarcazioni minori della Polizia di Stato” e comprendente, a sua volta, “i seguenti tipi: “Taxi”, “Vector Milit”, “Motoscafo Lagunare”, “Oscar”, “Blob” e tutti i tipi di gommone”.
L’allegato in esame disciplina puntualmente anche il possesso dei titoli professionali marittimi da parte del personale imbarcato nelle unità navali, nei mezzi navali e nelle imbarcazioni minori: possesso che risulta imposto dalla disciplina contenuta dall’art. 115 e ss. Cod. Nav., dall’art. 248 e ss. del regolamento per la navigazione marittima  approvato con D.P.R. 15 febbraio 1952 n. 328 anche con  riferimento all’equipollenza delle omologhe abilitazioni rilasciate in ambito militare.
In relazione a ciò, pertanto, nell’allegato medesimo si dispone che il comando delle unità navali sia affidato esclusivamente a personale che risulta in possesso del titolo di “comandante di unità navale per navigazione d’altura” e che il comando dei mezzi navali sia affidato a coloro che siano in possesso del titolo di “comandante di unità navali per la navigazione costiera” o di “conduttore di mezzi navali minori”.
Ai fini del riconoscimento dell’indennità in questione è opportuno sottolineare che nella circolare del Ministero dell’Interno – Servizio T.E.P. e Spese Varie – Divisione 1 Prot. 333-G/9810.B.106 dd. 27 ottobre 1992 (cfr. doc. 25 di parte ricorrente),  si afferma expressis verbis, ed in termini oltremodo generali, che l’indennità supplementare mensile di comando navale “va attribuita al personale della Polizia di Stato munito di regolare abilitazione che, con carattere di stabilità, abbia la responsabilità tecnico-nautica del natante, ovvero dell’intera “squadra mare”, purchè ricorrano i presupposti per l’attribuzione dell’indennità di imbarco”.
L’indennità di comando navale è, infatti, percepita - con evidente disparità di trattamento - dal personale della Guardia di Finanza e dell’Arma dei Carabinieri assegnato alla conduzione di consimili imbarcazioni e che, in ogni caso, la nozione di “unità navale” contenuta nel D.M. 18 agosto 1978, proprio in quanto utilizzata ai soli fini dell’iscrizione delle unità medesime nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato, non influirebbe al fine dell’individuazione dei beneficiari dell’indennità anzidetta.
La giurisprudenza amministrativa, per parte propria, rileva che risulterebbe ictu oculi arbitraria la dissociazione dell’anzidetta nozione di “unità navale”, contenuta nel D.M. 18 agosto 1978 rispetto alla medesima nozione non solo presupposta dal D.P.R. 11 ottobre 1988 ma, anche, e soprattutto, contenuta nel D.P.R. 1199 del 1973: e ciò in quanto la nozione stessa è stata considerata - si badi: in via esclusiva - dal legislatore al fine di omologare la posizione retributiva dei comandanti delle unità della Marina Militare con quella dei comandanti delle unità appartenenti alle Forze di Polizia.
Per effetto del combinato disposto degli artt. 4 e 10 della L. 78 del 1983, l’indennità di comando navale compete, invero, a coloro che risultano nella posizione di comando di “unità” iscritte nel quadro del naviglio militare: e, pertanto, la formale recezione della relativa disciplina, operata senza modifiche di sorta dall’art. 3, comma 16-bis e ss. del D.L. 387 del 1987 convertito con modificazioni in L. 472 del 1987, non può per certo sostanziare la creazione in via ermeneutica di norme che palesemente fuoriescono dai limiti di quelle recepite, determinando - per questo via - nei riguardi del personale appartenente alle Forze di Polizia un’estensione applicativa della rispettiva indennità di comando ben più ampia di quella posta a base della recezione medesima.
Il presupposto per l’equiparazione disposta dal legislatore e attuata per effetto del D.P.R. 11 ottobre 1988 è agevolmente identificabile, nell’ambito del “sistema” normativo sin qui esposto nei suoi contenuti, con la circostanza che in entrambi i casi l’ “unità” è iscritta nei ruoli, ordinari o speciali che siano, del naviglio militare dello Stato, e che l’ “unità” stessa è essenzialmente definibile, per quanto detto innanzi, come natante con dimensioni e caratteristiche tali da consentire una navigazione “autonoma”, condotto da comandante “formalmente designato” (rectius: “nominato” tale) e con un equipaggio parimenti assegnato all’ “unità” ed in grado di alloggiare, di massima, stabilmente a bordo.
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